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Elie Wiesel 
premio Nobel per la pace 

« Dimenticare? È un altro martìrio» 
"Non possiamo, non dobbiamo dimenticare Auschwitz. 
Non dobbiamo dimenticare che al fondo dell'Olocausto 
vi era il proposito di annientare gli ebrei, colpevoli di esi
stere: chi nega questo infligge alle vittime dei lager nazisti 
una seconda morte». A parlare è Elie Wiesel, premio No
bel per la pace nel 1986. «L'antisemitismo e l'odio razziale 
segnano ancora questo fine secolo. Non posso perdonare 
gli aguzzini e coloro che ne esaltano le gesta». 

W M — T O P l< IW¥*MIMI I01 t l 
• •Cinquantanni dopo, la ferirà 
di Auschwitz é ancora aperta. E 
non solo netcuoree nella mente di 
chi è riuscito a soprawiveie a quel
lo scempio, o nei dolore di chi ha 
avuto un familiare, un amico mor-
lo nei lager nazisti. No, Auschwitz è 
una ferita ancora aperta perché 
l'odio razziate, il fanatismo ani [se
mita accompagna questo fine se. 
colo, come il silenzio complice di 
chi assisle inerme ai massacri 
compiuti oggi in nome della razza 
o della fede. E non basterà una ce
rimonia per rimarginare questa fe
rita. Tanto pio se dietro l'ufficialità 
di certe celebrazioni si cela la vo
lontà di mettete tra parentesi la 
-Stori, il massacro di sei milioni di 
ebrei. Celebrazioni del genere non 
aiutano a capire ne rendono giusti
zia alte vittime dell'Olocausto ed 6 
per questo che non mi vedranno 
presente. Non possiamo, non dob
biamo dimenticare, anche perchè 
il dimenticare è il privilegio di chi 
non è stato vittima-. Non dimenti
care, perché senza memoria non 
C'È futuro", non dimenticare .per
ché ad Auschwitz sono stati an-
niemati tulli I valori del mondo civi
le»: a 50 anni dalla liberazione del 
lager simbolo della barbarie nazi
sta. è questo l'appello lanciato da 
Elie Wiesel. premio Nobel per la 
pace nel 1986, che nei campi di 
sterminio di Auschwitz e Buchen
wald Irascotse 11 mesi della sua vi
ta. -Non credo che esista II Bene as
soluto, nella mia vita, almeno, non 
l'ho mal Incontrato. Ma il Male as
soluto, quello si che l'ho conosciu
to e da quel giorno non mi ha più 
abbandonala l'ho visto negli oc
chi del nostri carnefici, t'ho ricono
sciuto nelle pietose giustificazioni 
di chi ripeteva: ' lo non c'entro, io 
non sapevo"", e lo ritrovo ancora 
oggi In chi nega che l'Oiocausto In 
innanzitutto il tentativo di annien
tare gli ebrei. Quel Male si chiama 
Auschwitz». 

C»^t*ant'ei»el tale liuppe sovie
tiche M t r w a m ad Amemxltz. 

CourlOMdlf lqMl «tomi? 
Pei me. come per 1 miei compagni 
di sventura detenuti in quel lager e 
a Buchenwald, le truppe sovieti-
clie arrivarono troppo tardi. I nazi
sti. infatti, avevano avuto il tempo 
di evacuare il campo di concen-
Iramento. Pochi erano rimasti, e 
tra questi c'ero anch'Io. MI chiesi a 
lungo II perché, sino al giorno in 
cui . a Mosca nel 1979. ebbi l'occa
sione di rivolgere direttamente la 
domanda ad uno dei generali so
vietici che liberarono Auschwitz. 
«Perché sieie arrivali cosi tardi», gli 
chiesi, un po' brutalmente. La ri
sposta fu purtroppo evasiva, il mo
tivo fu imputato a vaghi problemi 

logistici, Quel «perché» l'ho rivolto 
tante volte in questi 50 anni ai ge
nerali e ai politici che sconfissero i 
nazifasciti. Nessuna delle loro ri
sposte mi ha mai convinto, tanto 
meno la versione ufficiale conse
gnata ai libri di storia: «Il miglior 
modo di aiutare gli infernali nei la
ger è vincere la guerra». 

C O M t i * M P P M M M M O Ausch
witz Mita storia del popolo 
ebraico? 

Il Male assoluto, ecco cosa ha rap
presentalo. Ciò che ha caratteriz
zalo quel periodo tu una determi
nazione assolula nel pianificare e 
condurre a compimento l'annien-
tamenlo di un popolo. Questo è 
stalo l'Olocausto, in questo consi
ste la sua novità rispetto al passa
to: per la prima volta nella storia, 
si intendeva eliminare completa
mente dalla laccia della terra un 
popolo. CU ebrei non furono per-
seguilali e sterminali per motivi 
specifici, perché credevano o non 
credevano in Dio, perché erano 
ricchi o poveri, o perché professa
vano ideologie nemiche: no, gli 
ebrei venivano uccisi, umiliali, tor
turati per il semplice latto di esse
re lali. Perché erano colpevoli di 
esistere: questo e l'orrore incan-
cel labile del la attui . 

' La memoria aetrOtocauitiiMrri-
bra smarrirsi: c'è cM affama 
che elo è un tane, dio ricordare 
tene tote * perpetuar* enttc** 
«ridoni. 

No, no, sono assolutamente con
trario. Dimenticare le vittime signi
fica null'altro che infliggere loro 
una seconda morte! Una vera ri
conciliazione, inolile, non può av
venire che a partire dal ricordo, 
preservando la memoria di ciò 
che furono quegli anni. È vero: og
gi c'è chi esalta l'oblio, chi ritiene 
giunto il momento di archiviare il 
passato. A questa operazione sen
to il dovere morale di ribellarmi. 
ieri come oggi: perché per nessu
na ragione al mondo è possibile 
cancellare la dislinzione tra il cor-
nefcee la sua vittima. 

•Con l'Wocwitto devono fare I 
corrrJ tot» I ttdOMhk * un'affer
mazione «ta al * rla*tirta noi 
con» degli anni. Ma * proprio 

«MIT 
Tra lune le menzogne, quesla è 
una delle pio spregevoli. L'Olo
causto riguarda tutti, è un proble
ma che coinvolge la teologia, la 
civiltà occidentale, le religioni, la 
coscienza di ogni individuo. Cer
to. i boia sono stali i tedeschi, e 
spelta innanzitutto a loro rivedere 
senza più alcuna ambigli i l i la lo
ro storia. Ma i tedeschi hanno go
duto di diffuse complicità; l'odio 
verso gli ebrei, ad esempio, si è 
nutrito anche di giuslificazioni, e 

6 i t M e t t i nel campo di concentrtmento di JkacbiritE a lato le sermoneggi 

Carta d'Identità 
EH* W M a l ha ricevuto nel I M O II Premio 
Nobel per la paco. Scrittore ebreo di 
Muglia trance», i noto nel 1928 • 
Srghet, hi Tranaèrania. Durante la 
accenda guerra mondiale fu deportato od 
AaichwWeaButlwmulii Dipol i • 
Umazione per alcuni anni ha lavorato in 
Francia, alt» mando l'Insegna manto al 

glomaRsmo, e nel 1856 t i e trasferito 
net» Stati IMU. Attoabnente vhe a New 
VorkelnMgna fHosoiaatl'UiuVMiUa di 
Boston. È autor* 01 numerosi ramanti, 
racconto, saggi e opere Mattai . Tra I più 
aoth -fteaivcfltare la' pace i la spenna», 
-l'ebreo errante*, «L'oblò-, -Il fio» erri-, 41 
quinto figlio-. 

coperture, da parte della Chiesa 
cattolica, come con grande corag
gio e onestà intellettuale ha sotto
linealo un recente documento del 
clero tedesco. L'Olocausto è un 
problema dell'umanità Intera ed e 
anche un pezzo di storia che ap
paritene al popolo ebraico, le vitti
me. 

I suol Ibrl h u t M MRato • tema 
della memoria, del ricordo o M -
l'oNto.odl C M M la trattala 4*1-
lOtocassto al « trasmessa da 
padre kt «(Ho nel popolo ebral-
co, m tenete a nella Diaspora. 

È il lema dell'identità ebraica, del
la sua specificità che non va smar
rita ma che non deve mal essere 
vissuta come -separazione» dal 
mondo dei «Gentili». In uno dei 
miei libri, L'Oblia, (Bompiani), il 
protagonista sintetizza cosi II suo 
sentirsi ebreo: «Se sono ebreo, so
no un uomo. Se non lo sono, non 
sono nulla. Solocosì potrò amare 
il mio popolo senza odiare gli al
tri". Questo mi ripetevo allora, nei 
giorni di Buchenwald, quando i 
nostri aguzzini volevano cancella
re la nostra identità, prima di ne
garci la vita, per ridurci solo a dei 
numeri, quelli marchiati a fuoco 
sulle nostre braccia. Ma non ci so
no riusciti: hanno ucciso sei milio

ni di ebrei ma non sono riusciti a 
cancellare la nostra identità. Ed e 
per questo che oggi, posso dire 
con il mio Malkid ( i l personaggio 
principale dell'CWio. ndr): è pro
prio perchè amo i l popolo ebraico 
che trovo in me la forza per amare 
quelli che seguono altre tradizio
ni. Un ebreo che rinnega se slesso 
non fa che scegliere la menzogna. 

Signor Meat i , parchi ha vissuto 
l'esperionia del lager n u M I ha 
un senso la parola •perdono»? 

È la domanda che ha accompa
gnato la mia esistenza di soprav
vissuto. Ma parole come -perdo
no- o «misericordia» non trovano 
posto nell'inferno di Auschwitz. 
No, non è possibile perdonare gli 
aguzzini di un tempo e coloro che 
ancora oggi ne esaltano le gesta. 
In questi cinquantanni ho prega
lo più volte Dio, e la preghiera è la 
slessa che recitavo quando ero 
rinchiuso nel lager. «Dio di miseri
cordia, non aver misericordia per 
gli assassini di bambini ebrei, non 
avere misericordia per coloro che 
hanno creato Auschwitz, e Bu
chenwald, e Dachau e Bergen -Kel
sen... Non perdonare coloro che 
qui hanno assassinalo». Ma que
sto non vuol dire condannare per 
sempre un intero popolo, quello 

tedesco, perché noi ebrei, le vitti
me, non crediamo in una colpa 
collettiva. Solo il colpevole è col
pevole». 

Questo line secolo i «agnato 
dal ritorno daiTntolterania xe
nofoba e anttsenirre, nel nome 
deHa fede o del» rana si com
piono I peggiori crimini contro 
l'umanità: è un'ondata Inarre
stabile? 

Spero di no. ma non ne sono sicu
ro. Perché alle soglie del Terzo 
millennio riemergono i vecchi de
moni: quelli dell'odio, del fanati
smo, della demonizzazione del 
-diverso», d i cui l'ebreo resta an
cora il simbolo. Quesli lugubri fan
tasmi ricompaiono in Polonia, do
ve è ancora follemente radicato 
l'antisemitismo, nella Russia posi-
sovietica, come pure nella -civile» 
Austria, dove è cresciuto notevol
mente il peso elettorale dell'estre
ma destra. E problemi di memoria 
devono esserci anche in Italia se 
sino a qualche giorno fa i neofa
scisti erano al governo. Contro tul
io ciò vi é un imperativo morale, 
prima ancora che politico: impe
dire al mondo di dimenticare. Per
che solo cosi potremo evitare del
le nuove «Auschwitz». 
( ha collaborato Deanna Belluti) 

Poco tempo per salvare 
la libertà d'informazione 
Il caso-Rai lo conferma 

N 
VMcnaoviTA 

EL PROGRAMMA del nuovo governo il presidente 
del Consiglio incaricato Dini ha parlato del tanto d i 
battuto tema della »parcondicio» nell'informazione. 
(cenni fatti sono alquanto generici. Radio e televisio
ne, e non dimentichiamolo, utilizzano un benepub-
blico: l'etere. Svolgono, quindi, un servizio, al di là 

della natura societaria delle aziende che operano nel settore La 
stampa, come ha rammentalo il Cardinal Martini, vive pure in una 
situazione difficile, ma i problemi mdei giornali sono ben diversi. 

Di "par condicio- hanno parlalo ripetutamente il Capo dello 
Stalo e 'I Garante della radiodiffusione. Silvio Berlusconi ha dato 
invece una versione pericolosa del problema, interpretando la 
•par condicio» al rovescio, come privilegio per le forze più votate e 
più ricche. 

Per realizzare sul serio le pari opportunità servono tre premes
se. La prima riguarda la revisione della legge n. 515 del dicembre 
'93 sulle campagne elettorali. 

L'esperienza delle ultime contese - la consultazione politica 
del marzo '94 e la successiva campagna europea - ha svelalo i li
miti di quella normativa. Il tempo da considerare non può aprirsi e 
chiudersi con il periodo elettorale in senso stretto. Alcune disposi
zioni devono essere permanenti e altre - tipiche del confronto pre
cedente al voto - è opportuno che parlano dal momento in cui 
vengono indetti i «comizi elettorali». Inoltre vanno considerati i re
ferendum. 

Il divieto di spot politici, il diritto d i replica (utile e decisivo), 
l'indicazione del pluralismo non riguardano solo una fase, rappre
sentando piuttosto un carattere permanente dell'offerta radiotele
visiva. Le garanzie d i equità per tutti i soggetti che competono nel
le scadenze elettorali vanno, poi, rese più esplicite, cosi come van
no regolamentati i sondaggi. All'Autorità garante, a cui la legge 
Mamml del 30 non per caso conferì mezzi, strumenti opera ta le 
poteri di intervento modestissimi, e da attribuire una funzione as
sai più incisiva. Non è credibile che alcune palesi violazioni della 
«par condicio» (ricordate le dichiarazioni di voto di Mike Bongior-
no a poche ore dal voto del 27 marzo o le interviste per strada?) r i ; 
chiedano - per essere sanzionate - un iler complesso e lungo. E 
necessario che l'Intervento del Garante sia veloce e pensato in re
lazione ai tempi radiotelevisivi. Per ottenere simile risultato l'Uffi
cio del Garante ha bisogno di struttine di monitoraggio e di colla
boratori specializzali: al centra come alla periferia, mediante i Co
mitati regionali radiotelevisivi. 

L A «PAR CONDICIO», poi, ha bisogno di una vera concor
renza nel mercato dei media elettronici. Oggi non c'è 
un effettivo libero mercato. Si è consolidata un'innatu
rale concentrazione, centrata sulla Rai e sulla Fininvest. 
l'uria occupata dalie forze della disciolta maggioranza 

_ _ ™ (Lega esclusa) e l'altra di proriela dell'ex presidente 
del Consiglio. E urgentissima, quindi, una legge antitrust. Sono già 
stati depositati i progetti dei Progressisti, della Lega Nord, dei Po
polari e del Patto Segni. Ci sono, soprattutto, i quesiti referendari 
abrogativi di alcuni capitoli della legge Mammì (numero delle reti, 
interruzione de i film-con gli spot, concentrazione delle concessio
narie pubblicitarie!. Di 11 si può partire, per dar vita alto «stralcio» di 
una più compiuta disciplina. 

Siamo confortati dalla recente sentenza della Corte Costituzio
nale, la quale ha dichiarato illegittimo il fatto che un imprenditore 
disponga di tre reti. Quella sentenza va applicata, cosi come è da 
riprendere il tema dell 'incompatibilità ira moli pubblici e proprietà 
editoriale. La commissione istituita su proposta della Presidente 
de Ila Camera è il luogo naturale in cui realizzare l'antitrust. 

Infine, si pone il problema angosciante della Rai, Oggi il servi
zio pubblico è sottoposto ad una continua pressione poitt icaed e 
il terreno di una nuova abnorme lottizzazione. Contro ogni corret
tezza istituzionale il Consiglio d i amministrazione, eia sfiduciato 
dalla Commissione parlamentare di vigilanza e dal Senato, conti
nua imperterrito a promuovere, a nominare, a stravolgere l'azien
da con una faziosità -fondamentalista». 

Dopo le nomine dei responsabili delle reti e delle testate, dopo 
la discutibile scelta del nuovo direttore generale, è stato varato un 
complessivo rivolgimento del gruppo dirigente: un ennesimo e più 
grave colpo di mano. Tutto questo è persino provocatorio, A rico
prire molte caselle delicate sono persone compromesse con i peg
giori momenti del vecchio sistema spartitorio, quello del «Ca(«. 

E avrebbe un sapore provocatorio se si desse vita nelle prossi
me ore ad una girandola di caporedattori delle sedi periferiche e a 
decine d i altre nomine. 

La Rai è nelle mani di un gruppo di potere irresponsabile. È tor
nata ad essere un'azienda spendacciona. clientelare, ministeriale. 
Le professionali là vengono calpestate e il direttore della radiofonìa 
Paolo Francia può permettersi - senza censure - dì invocare la 
caccia alle streghe. L'assemblea tenutasi alla radio non può rima
nere senza risposta. Il Gr. il Tg l e il Tg2 sono in trincea e guerreg
giano, tifano per Forza Italia e Alleanza nazionale. Ogni giorno. 

La definizione della -par condicio» richiede, dunque, di evitare 
che la Rai rimanga in tale stato. Ne va della credibilità futura dell'a
zienda e già oggi è intaccato uno dei principi del confronto civile. 
Su cosa si basa il servizio pubblico se non nel suo essere plurale e 
aperto alla società? L'attuale consiglio non fornisce alcuna garan
zia. Se non muta anche il vertice della Rai, parlare d i «par condi
cio» è un esercizio retorico. In Senato è già in discussione la revi
sione dei criteri di nomina del Consiglio. 

È bene non sottovalutare quanto sta avvenendo. Rinviare una 
prima fase della riforma significa compromettere definitivamente 
un diritto fondamentale e favorire una deriva autoritaria. 
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DALLA PRIMA PAOIHA 

Alla ricerca dei due poli 
assemblea di parlamentari che a 
maggioranza si esprime pei un 
ceno voto e poi non decide, ma 
demanda la decisione al padre-
padrone. che a sua volla decide. 
in modo difforme dalla volontà 
dei più. per sue convenienze. 

E qui emerge la contraddizione 
del Polo tra le sue due anime co
stitutive. quella di destra e quella 
di centro. In londo la presenza 
della Lega assicurava una lorma 
di equilìbrio Berlusconi poteva 
mediare, diciamo cosi. Ira le liber
tà e il buon governo, per usare 
questo loro improbabile linguag
gio politico. Di latto, tra Fini e Bos
si. se Berlusconi losse stalo una 
personalilà politica, avrebbe mes
so insieme, dopo l'aggregazione 
elettorale, una vera coalizione di 
governo. Il fallimento ò qui. (Jue-
sm ò il rischio di oggi delle forma
zioni che si alfklnno al molo di 
una persona: vanno alla ricerca di 
un capo carismatico e si ritrovano 
il prodotto di uno camj>agna pub-

bliciiaria. Prendono voti, ma non 
fanno politica. 

Rimasto solo in compagnia di 
vecchi democristiani e posl-fasci-
sti, il partito azienda è entrato in 
sofferenza. La perdita di lucidità 
di questi giorni è la spia di un ma
le che rode. Sta dentro il caso ita
liano quesla difficoltà storica di un 
raccordo del centro con la destra. 
Nò De Gasperl. né i cavalli di razza 
della De, hanno mai preso quella 
strada. Tranne (orse, provvisoria
mente, Aiidreotti. Ma, appunto' 
Medili su questo Bottiglione. Un 
Kohl italiano non è dietro l'ango
lo. Se vuole lavorare a quesla pro
spettiva, si prenda tempi lunghi. 
La destra italiana, qui e ora non è 
solo la prossima Alleanza nazio
nale, ma anche l'attuale Forza Ita
lia. 1 falchi sono fior fiore di reazio
nari Le colombe sono dignitosi li
beral conservalon. Il cattolicesimo 
democratico può andare da quel-
La parte? Con tutta la buona volon
tà della Curia, non lo potrebbe 
nemmeno se lo volesse. 

Che emerga quesla destra mo
derna, cosiddetta europea. La 
modem izzazbne conservatrice in 
questo paese ha avuto sempre, 
nel recente passalo, cattivi inter
preti. da Crani a Berlusconi. Ma
scherali sempre da qualche altra 
cosa, non hanno giovato, anzi 
hanno nociuto, a quello slesso di
segno. C'è un pezzo di moderati
smo italiano, a consistenza di 
massa, che cerca casa La trovi. 
stabilmente, In una formazione 

eiitica, o in una aggregazione di 
ze politiche, o in un Polo dello 

delle libertà. Quello che sembra 
indubbio, vista la situazione, e che 
questo Polo risulla alternatilo oggi 
non solo a una sinislra democrati
ca, ma anche a un centro demo
cratico. Se ha un senso la ripresa 
di rulla intera l'esperienza del po
polarismo, ò la cura e la rappre
sentanza di quel mtxlcratismo de
mocratico incomponibile con 
3ueslo montante moderatismo di 

estra. Tutta la vicenda di questi 
giorni mostra che Buttigliene Ila 
dieci ingoinomi per giustilicare il 
suo c^serc alternativo a questa de
stra, ma non ne ha uno solo |wr 
giustilicare di essere alternativo a 
quesla sinislra. 

(inverno di tregua dunque per 
che cosa? Per rispondere alle 

quattro emergenze, cerio. Per de
cantare la situazione. Per rassere
nare gli animi. Ma anche, appun
to, por ridisegnate, insieme alle re
gole. anche gli schieramenti. 
Schieramenti politici e non aggre
gazioni elettorali. Ha ragione Elia. 
La grande coalizione di sinistra e 
di eentro non deve darsi solo il 
compilo immediato di battere le 
destre unite, deve darsi un im
pianto strategico, ritrovando un 
discorso comune su valori e sii in
teressi. In questo, le culture avran
no, dovranno avere, un ruolo pri
mario di incontro e di sviluppo 
Soprattutto nella preparazione e 
nella fondazione della fase costi
tuente di una nuova democrazia 
repubblicana. Il Polo della demo
crazia e delle solidarietà ha biso
gna e urgenza in questa fase di 
prendere corpo e (orma, identità e 
visibilità, di tarsi soggetto politico 
esistente, praticabile. La destra sì 
batte cosi Non verrà sconfitta dal
le sole sue contraddizioni. La sce
sa in campo di un progetto alter
nativo di governo del paese, uno 
schieramento, un programma. 
una leadership, « c o l a carta deci
siva |>or spostare consenso. Si può 
tare solo se si comincia a fare su
bito. (Marie Tronti] 

Rocco Buttigliene 

-Fin che la barca va, lasciala andare / fin che la barca va, 
tu non rema» / fin che la barca va, «tal a guardare-

-FinctiBlaBaics«s- camons ci OIWIIB Berti 
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